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PERSONAGGI 


Carlo, fabbro, iooaniorato dì Giulietta. 

Gerard, suo amico, altro fabbro pure ionamo* 
rato di Giulietta. 

Giulietta,, serva in una fattoria, promessa a 
Cario. 

Il srgnor di Senneville. 

Martino, guardia campestre. > 

Tommaso, esattore di gabelle. 

Un Brigadiere di gendarmi. 

Un Villano che parla. 

Villani, . 

Villane, 

. Gendarmi, 

I *“ 

JLa scena è in un piccai villaggio della Fran- 
cia. Cinque anni scorrono dalla prima alla 
seconda PartCf e cinque dalla seconda alla 
terza. 


} 

y che non parlano. 
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LE NOZZE 


PARTE PRIMA . 

Piazza d'an villaggio denoinióato Saint < Paul. 
A, destra dello spettatore la bottega di Carlo, 
mobigliata meschinamente : vedesi in essa un 
ancudine; un martello, e poco ferro. Più so* 
pra la casa di Gerard piuttosto ricca: a si- 
nistra una casa porera: in fondo case, botte- 
ghe ecc. ecc. All' alzar del srpario si vede 
Carlo che lavora in bottega, e Giulietta Fn- 
nanzi alla porta della casa povera che guer- 
nisce una, cufBa. Spunta appena il giorno. 

' I - t 

SCENA PRIMA ^ 

Carlo e Giulietta. 

Giu. [guardando in bottéga e parlando da ró) 
Povero Carlo, è già in bottega 1 lavora per- 
fino il giorno delle nostre nozze, [chiamandolo ) . 
Carlo 1 Carlo! . - 

Car. Che vuoi, cara Giulietta? 

Giu. Lavori ? 

Car. Tu lo vedi 

Giu. La fatica non ti sgomenta. ■< - 

Car. £ tu ti diverti forse ora? 

Giu. Oh noi donne I... la cosa è ben diflèrente ! 


X 
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8 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

Car. Cara Giulietta l oggi tu sarai mia; uniremo 
le nostre fatiche per mantenere quei figli che 
spero d’avere; e se il cielo vorrà, passeremo 
felicemente la nostra vita. 

Giu. {alzandosi e lasciando sulla sedia il la~ 
varo) Senti, aveva risoluto di non disturbarti, 
ma non posso; bisogna che ti parli. Oggi è 
il più bel giorno della mia vilal pure provo 
un certo turbamento.... Di’, mi amerai tu 
sempre? 

Car. oempre, sempre! puoi domandarmelo? 

Gm.^^Son tanto povera) 

Car. Ed io sono ricco ? ma ho un cuore,» grande 
cosi, e tutto per te. 

Giu. Questa ^era balleremo. 

C«r.' Come sarai bella, vestita da sposa!' 

Giu. Non sai? la padrona della fattoria mi ha 
regalato tante cose! 

Càr. Per esempio? 

Giu. Due vestili, due gonnelle,- un bel grem- 
biale nero. 

Car. Eppure a pensarci bene, -nella nostra mi- 
seria siamo fortunali! Tulli ci amano in que- 
sto villaggio e ci assislouo come se fossimo 
loro parenti. Rimasti senza padre e senza 
madre, abbiamo trovato in questi abitanti un 
sollievo, un sostegno. ^ - 

Giu. Purché siamo onesti ed abbiamo buona 
condotta. Se non c’è danaro, non serve: ba- 
sta avere una coscienza netta. 

Car. Oh la mia è netta sicuramente. 
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PARTE PRIMA 9 

Giu. Oh bisognerà andarsi a preparare, perchè 
si avvicina Fora della cerimonia. 

Car. \o ti amo tanto 1.... che ti starei sempre 
vicino anche senza la cerimonia. 

Giu. Oh! questa è troppo necessaria. 

Car. 'Dunque vaiti a vestire, perchè... le donne... ' 
ci vuole più tempo alla toelette... si sa... io 
. farò più prèsto. Devo finire un chiavistellò 
per l’intendente del palazzo ; sai ch’è morto 
il ^gnor di Senoeville. Debbono ch’udere per 
gli eredi... che so io... Vado, poi mi ripu- 
lisco, e sono con te. ^ . 

Giu. Ah! noi non avremo bisogno di catenacci 
- per chiudere il nostro danaro: ma non ti sgo- 
mentare: non avremo sempre la mala fortuna' 
alla porta. 

Car. Ah! lo spero. 

Giu. Addio, caro il mio Carlo. 

Car. A rivederci Giulietta. {Giu. entra in casa) 

- SCENA li. 

*v ‘ ^ 

Carlo solo. 

V ^ 

A ufi trovarsi senza un soldo il giorno delle 
nozze!... Fortunatamente. mi sona abituato per 
tempo al lavoro; e la fatica a me pesa meno 
che ad un altro. Quello che mi rincresce si 
c , che non ho nemmeno potuto mettere a 
parte ua luigi d’ oro da regalare alla sposa, 
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10 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

come si asa fra iiai..'. basta, coraggio! met- 
teremo la nostra miseria in comune, e chi 
sa che non fruiti qualche co&i. {entra in bot- 
tega) 

I 

SCENA III. 

11 signor Senneville in soprabitOy mustacchi 

non grandi^ e favoris Jinti, 

Sen. (guardando intorno con precauzione) Do- 
vrebbe esser qui... {si sentono dei colpi di 
martello in bottega di Carlo) non mi sono 
ingannato , ecco la bottega del fabbro che 
mi fu indicata. Possa egli e.ssere quale me 
lo hanno assicurato, abbastanza semplice per 
farmi questa chiave e non cercar di sapere 
per qual uso io me ne voglia servire !..., Oh 
cielo ! lo costretto " a valermi di mezzi inde- 
gni deiruomò onesto per assicurarmi uno sta- 
^ to?... Io fremo!... Barbaro zio! tu sei cagione 
di tutto! perchè diseredarmi? Per qualche leg- 
gerezza di gioventù... Ah! debbo tentare tutto 
onde cercare di carpire quell’ alto col quale 
mi logli ciò che per dirittó mi appartiene. Il 
mio piano è ben concepito, le mìe misure 
ben prese: e se la sorte mi* assiste, involerò 
quella carta fatale che formerebbe la mia ro- 
vina; o per lo meno m’impossesserò di danaro 
bastante onde pagar i miei debili, {s'avvia verso 
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Parte, PRIMA ii 

la hoUega) Alcuno giunge... qual conlradem- 
pol... ritiriamoci ed aspeUiamo un momento 
più favorevole, {si ritira a. destra mentre i 
villani vengono da ^sinistra) 

SCENA IV. 


Martino^ Tommaso^ Villani^ e Carlo in 

' ' bottega. . : . 

RJar. {chiamando) Carlo? Carlo? 

Cti/v Eccomi, chi mi vuole? 

Mar* Son io; vengo ad annunziarti, buone no> 
velie, una fortuna. ‘ , - 

Car. Una fortuna? per me? pare impossìbile! 

Tom. Sì, una fortuna; per un nomo dei tuo stalo 
si può dire una fortuna. 

Car. Sentiamo. . 

Mar. Gli abitanti del villaggio che conoscono 
te e Giulietta, che vi amano come loro Ggii, 
poiché siete orfani ambidu^ , e che fanciulli 
ancora vi adottarono quando qui giungeste 
senz’altra raccomandazione' che la miseria ed 
una fisonomia dolce : gli abitanti dunque si 
sono riuniti jeri a vostra insaputa e si sono 
tassati tanto per uno, onde formarvi una dote. . 
lo Martino Ceblaho guardia campestre, ed ii 
signor Tommaso Dufor esattore siamo incar 
ricali in qualità di funzionar) pubblici di an» 
nunziarti la loro volontà. Non arrossire buon 
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12 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

Carlo, neir accettare i benefìcii che tr manda 
la Provvidenza; poiché li vengono oflèrll vo- 
lontariamente, spontaneamente, insoroma di co- 
mune. consenso e d’accordo. 

Car. Che gioia! non bastava a questa buona 
gente V averci raccolti, e forniti di onesti 
mezzi di sussistenza?... ah! la gratitudine mi 
' spreme queste lagrime dal ciglio... accellalele, 
cari amici... nulKaltro posso oiliirvi.... accet- 
tatele, e siano il piìi bel compenso della vo- 
stra generosità. 

Tom. Non parliamo di ciò. Martino, pafesalegli 
il risultalo deirassembiea.' 

Mar. Ecco qui, come abbiamo impiegato i de- 
nari riscossi per te. Primicramcnie questa bot- 
tega e la casa dove alloggi è tua. ' 
Car. Evviva! evviva! j* ~ ’ 

Mar. Poi abbiamo comperalo un sacco di grano, 
e preparalo una botte di vino , perchè, cre- 
diamo che si mangi anche quando si è inna- 
morali. Poi ti daremo del ferro onde tu possa 
lavorare ed a tua moglie del canape da filare. 
Ti prepareremo un buon ietto, sei sedie, una 
cassa ed un tavolino. 

Car. Basta! basta! {fuori di sè dalla gioia) 
Mar. Non basta ancora. Avrai in ristretto il 
bisognevole per la, cucina, "e un poco di bian- 
cheria. In quanto alle spese per le nozze è 
- già tutto pronto e pagato. Io penso al vino, 
Tommaso al selvaggiurae. 

Tom. Oh, io sono pel selvagglume! 
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PARTE PRIMA ^ ir. 

Mar. Si vede alla faccia. L’aggionlo del Maire 
preparerà ua’ oca, il maeslró di scuola un din- 
dioj e i gio\inotli manderanno i galletti. In 
quanto alla musica pei ballo ci pensa il cam- 
panaro. ■ - 

Car. Quanta roba! che gusto! che bel giorno!... 
io rido e piango dalla consolazione ! Giulietta 
ben lo prevedeva, perchè mi diceva poc’anzi 
che la mala fortuna non sarà sempre alla mia 
porla. 

Tom^ Dubitavi di noi? 

Car. Eh no signore: ma mi rincresceva di non 
aver nemmeno un soldo, onde comperare la 
solita moneta d’oro per' la sposa. 

Mar. Tranquillizzali, abbiamo pensato a tutto. 
Oh spicciati, il matrimonio è Bssato per mezza 
giorno. 

Car. Devo "finire un chiavistello per l’intendente 
del palazzo. Il lavoro gli abbisogna... lo l’ho 
promesso, ne ha 'tanta premura... 

Mar. Hai da far mollo? consegnalo a me. ‘Lo • 

f iorterò io, e tu frattanto ti laverai, ti. ripu-* 
irai un pochino. ' : ’ 

Car. Non posso darvelo... bisogna che Io in- 
chiodi io stesso dove ha d’andare... è per uiì 
' 'secreto... e poi ho le mie ragioni per andare 
da me medesimo al castello. 

Mar. Fa come vuoi; ma presto. Chi direbbe 
mai , vedendoli , che fra quattro ore ti am- 
moglierai? 

Tom. Ah il signore ha delle ragioni per andare 
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U IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 
al castello!... bene, va pure, figliuolo mio: 
torneremo a prenderti, ed anche la sposa. 

3far. Non ti fat aspettare^ , 

CVzr. Non v’è pericolo, sono più interessato di 
voi altri in quest’aftare. 

Man Parrebbe, di sì. A rivederci ! 

Tom. A rivederci. 

- Gar. Grazie! grazie a tutti. 

{partono tutti fuori di Carlo) 

SCENA V. 

Carlo j poi Gerard dalla sua casa, 

Car. Che brave persone ! Sicuro cbeiio le mie 
buone ragioni per andare al castello; spero 
che il signor intendente mi regalerà del da< 
naro. Dicono che maritandosi non se ne ha mai 
di troppo, ed io ne sono senza allatto. 

. Ger. {aj^iup) Buon giorno, Carlo. 

CVrr. Oh signor Gerard... voi mi trovate qui, 
fuori di me dalla consolazione. Sapete già che 
prendo moglie? 

Ger. {sospirando) Ah, lo so! 

Car. Credereste che gli abitanti del villaggio 
non contenti di quanto avevano già fatto per 
me e per Giulietta, ci hanno preparato un re^*- 

' gaio... ma che regalo! 

Ger. Caro amico, ho contribuito ancor io... 

Car. Oh benedetto signor Gerard! 



PiRTE PRIMA .13 , 

Ger. Olire quello che ho già dato, ti lascio tulli 
i miei avventori, perchè abbandono dentr’oggi 
il paese. 

Car, Parlile? perchè questa risoluzione improvvisa? 

Ger. Molti motivi mi determinano a ciò. Prima di 
tutto, un fabbro solo basta per questo luogo. ' 
Cai'. Da lungo tèmpo però ci facciamo del bene 
tutti e due. ' 

Ger. Sì, ma eravamo >. senza ' famiglia ; quando' 
avevamo pensato a mantener noi , vavevamo 
, finito. . Ora tu prendi moglie. Fra poco diver> . , 
rai padre.;, con quello che guadagni non po- 
tresti mantener moglie e figli... e Giulietta sa- 
Tebbe infelice, vivrebbe nella miseria... e, per ' 
quanto ,da me dipende, la voglio contenta. 
Unendo ì miei avventori a^uoi, raddoppierai 
il guadagno, e vivrete bene ambidue. 

Car. Ah, caro signor Gerard, io spero distogliervi 
da questa idea! Restate con noi. Vi voglio 
tanto bene ! Abbenchè delio stesso mestiere, . 
e nel medesImòMuogo, siamo sempre andati . 
di buonissima intelligenza, non siamo mai stati ' 

^ gelosi l’uno deH’altro..'. 

Ger.. {da se) Ah fosse vero! 

Car. • Il sagrifizio che volete farmi, starebbe 
sempre innanzi alla mia mente, ed Invece 
di procurarmi del bene, mi fareste, del tnale. 
lo non so far conti, e credo sia ineglio per 
un galantuomo, l’avere venti avventori di meno 
alla sua bottega, ma> un vero amico di più. 

F. lOy. 'j/ Fabbro dei Vilìd^^io ccc, a 
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l« IL FABBRO DELJILLAGGIO ecc: 

Ger. In qnesti detti si scorge il tuo buon cuore: 
ma II mioT partito è preso; debbo partire. 
Car. Assistete almeno alle mie nozze. 

^er, \con passione) Ah ! ch’esse formano il 
mio tormento 1 

f ^ 

Car. (sorpreso) Che dite? , * 

Ger. Il vero. Non posso più nascondertelo. 
.Sappi che Giulietta era l’oggetto tutti i ' 
miei voti. ... 

Car. Davvero 1 

Ger. N on ti celo, che feci 11 mio possibile per 
ottener la mano di lef. Possessore di qual- 
che ricchezza, le posi sott’ occhio tutto li be-ne 
d’ una vita agiata e tranquilla. Le dissi che 
avrei prevenuti i suoi menomi ,desiderj , che 
non avrebbe avuto Cosa a bramare invano... 
Le dipinsi tutto l’ Orrore della misera vita 
che teco l’ aspetta, ma inutilmente ! Nulla potè 
rimoverla: nulla ^ valse a fare ch’ella mi desse 
■ una preferenza che avrei comperata a costo 
dijutti i miei beni; ella ti preferisce, ella 
t'ama, ella diviene tua. lo ti doveva questa 
' confessione perchè tu cdnoscessi maggiormente 
» di qual bene diventi possessore : ma non posso 

essere presente alla, tua* felicità compatì- 

scimi!.. . non mi regge il cuore. Deh ifon 
avercela crudeltà dì 'pretendere che il tuo 
.amico sia testimonio del tuo trionfo. 

Car. (afflUto) Non parlo piùl... avete ragione. 
Addio signor Gerard: non siate in collera 
meco!.., io non ne ho colpa.... II. cielo vi 
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, PARTE'PaiMA . , 17 

accorai una nioglle bella, buona, come la 
mia... e vi riconduca presto fra noi. 

Ger. Addio!... ' . ' ' ' 

Car. Un bacio alm'eno!... ' . • 

Ger. Di tutto cuore!... rendi felice Giùlietta! 

{sì abbracci ano) 

Car. Per quanto dipende da me Oh addio* 

signore, [s* incammina) Ma così, va il mondo 1 
egli è ricco, e non lo vogliono*, io povero, 
e sono amato.... ob i danari non formano la 
. felicità, {ila sèj ed entra in bottega) 

Ger. Avrei do^4ito nascondere a Carlo Tamor 
mio: egli è' buono, il suo cuoce ne sarà afflitto, 

.. e la memoria di .quanto soflro intorbidirà ad 
esso la gioia di questo giorno. Coraggio, 
povero Cefardi d^isogna fuggire. Giulietta a 
momenti andr'à ali’ altare, e se tu resti, morrai 
,di dolore! [entra nella sua casa) 

. SCENA yu . 

' Senneville^ e' Carlo dn bottega. ^ , 

Sen. Non v’è più alcuno. Avanziamoci, [chia- 
mar, do in bottega) Ehi! ehi! amico! 

Car. {colla faccia lavata 3 .che prima avrà • 
avuto un poco tinta) G\\\ mi vuole? 

Sen. Siete voi die > si chiama Ddille? - 

Car. Per servir, vK ^ 

/ 

♦ I 
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18 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

Sen. Avrei bisagiiQ d’una chiave sopra questo 
modello. Come vedete T ordigno è sempli(;e, 
y- non sarà difficile il farla. 

Cnr, (jnccato) E quando fosse difficile, non mi 
credete abile abbastanza nel mestiere, per 
' sorpassare le difficolta? 

^en. Dunque a voi. 

Car. Per quando vi , occorre? 
iSe/i. Sul momento., 

Car. Oh è impossibile! Devo ammogliarmii Non 
vedete che sono pulito, lavalo? mi ho. da 
vestir bene adesso, e... 

Sen.. Lo so che prendete moglie: perciò a voi 
mi diressi piuttosto che ad un altro; ho detto: 
un lavoro/che può lucrargli as^i, farà piacere 
a quei giovane. Sono momenti nei quali sì 
ha bisogno di danaro. 

Car. E vero.... ma assolutamente non ho* tenìpo. 
Sen. Pazienza ! sperava che accogliereste più 
favorevolmente la mia óilèrta. A tal fine era 
. mia intenzione, di darvi questo doppio luigi , 
non come pagameiilo, ma come un presente 
'da natiti , risei handomi • a compensarvi più 
generosamente della fatica. 

^ ' , , (leva di tasca la moneta) 

Car. Una moneta d’orol... (Ah questa verrebbe 
a ' tempo per mia . moglie ! ) Signore , onde 
provarvi che ho volontà di servirvi, vado 
a vedere in, un mazzo di cliiavi vecchie, se 
nc trovassi una che con poco^ lavoro si 
potesse accomodare. Datemi il modello. 
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PARTE PRIMA - 19 

«Scw. Eccolo. {Carlo va in bottega e cerca in 
un mazzo di diavi) (Sapeva ben lo' die la 
moneta d’oro farebbe 1’ eifètto ' desiderato !) 

. E così?' ' 

Car. Credo d’ aver trovato roccorrenle. Qoal- 
cbe colpo di lima , c vi prometto dì darvi 
una chiave perfettamente al ^modello. , . 

&en. Veggo che non mi hanno ingannato voi 
. siete altrettanto abile nell’ arte vòstra^ che 
obbligante verso gli avventori., 

Car. {lavorando) Oh fo il mio dovere.... in 
quanto all’ abilità.... interrogate tutti questi 
abitanti, {lavora con premura). 

Sen. {da sè) (Povero giovane! s’egll sapesse! .. 
almeno voglio lenlar\.di giovargli I) . Ditemi ^ 
dovete guadagnare ben poco in questo pic- 
colo luogo. ‘ ■ V - ‘ 

Car. , Eh si vive!... i desideri non sono molti, 
quindi... , {sempre lavorando) 

Sen. Voglia farvi' uo’oOèria. 

Car. Sentiamo. ' 

V • . 

Seti” Fra; pochi mesi fo conto ’ di vcmre ad 
.abitate in questo villaggio... voglio ^compe-, 
rarmi dei fondi... dovrò allestirmi una casa , 
r opera d’un fabbro mi sarà indispensabile : 
mi servirò di voi. ' 

Car. Mi farete grazia. • 

Sen. Perdonale se , vi offendo In questo gior- 
no dovete avere dei bisogni. Se voleste dieci 
luigi a conio , sconterete poi in aitreltante 
fatture quando verrò a stabilirmi qui... 
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20 -IL FABBRO, DEL VILLAGGIO ecc. 

Car. (sorpreso) Dieci. lu'gl?.. oh Cielo! sarebbe 
una fortuna! ma non so se io debba... 
iSÌ9n.~ ÀcceUarelf. e perchè no? a qual 6ne riBu> 
tar un’ oflèrta fatta ''colla pura intenzione di 
' esservi utile? (Avrei meno rammarico se egli 
prendesse una ricompensa!) 

Car. Dunque li prendo... però intendiamoci 'bene; 

eome' un' prestito che sconterò con altrettanto 
•) lavoro. , ' , 

Sen. {contandogli i dieci luigi) Gl s’ intende : 

. eccovi i dieci luigi, e questa è là moneta 
. d’oro io ricompensa della -vostra gentilezza; 

poi conteggieremo, {gli ' da il doppio luigi) 
Car. Ringrazio il^Cielo che vi ha qui roati* 

' dato, Signore. Ora poi non dubito che il mio 
matrimonio non sia dei piu felici , se inco* 
roincia sotto sì^belli auspicj. ,Oh ècco^ia vo- 
stra chiave ... aspettate che la metta in un 
pezzo di carta... {la involge in una carta 
stampata che stà sopra une{ vecchia sedia 
' vicino alV ancudine) Spero '''che andrà' bene, 

. ma in ogni caso poi, fatemi chiamare,^ e vrerrò 
io^ròedesimo ^ {gli dà la chiave) 

Seni Eh servirà, servirà. 

Cctr. Oh mi rincrescerebbe troppo che non vi 
poteste valere della vostra chiave. .. 

Sen. Rincrescerebbe,' di più a me. ' ^ ‘ 

Car. {ridendo). Lo credo. Oh non vi scordate 
' di Carlo qhe vi è debitore di dieci . luigi e 
che v’implora dal Gielò mille benedizioni. 

{si ritira nel fondo della bóttegn) 
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Sen. Addio , me ne~ ricorderò... e per- tutta ia 
, vita! ( 5 / leva ì mustacchi ed « faToris) Ora ' 
potrebbe chìamarini. al confronto e sono certo , 
che non mi riconoscerebbe.' Non sì perda 
tempo.. Si corra ad impadropirsi delle |giojc 
e del denaro, e soprattutto di quel testa* 
mento col quale no barbaro zio tentò di 
levarmi ciò che 'per giustizia rat è dovuto. 

/ ■ ’ : . (parte) 

- • • ‘ ' y 

• * 4 

^ * ' • I* 

: sqENA VII. , , 

jCarlo solo uscendo dalla bottega^ con 
serratura in mano. , 

Car. Bravo Carlo 1 iiaì fatto nn’ ottima gior* 
nata! propriamente le risorse e le disgrazie, 
‘OOR vengono mai sole! ^eccomi padrone di 
una casetta ben' raòntala , di qualche luigi , 
di una bella moglie... oh padróne di quella 
per esempio!... no' «padrone , • amante , ami- 
co , fratello, tutto- ciò, che potrà farle pia- 
cere. Si corra' presto dall’ intendènte e ritor- 
niamo ' ancor ' più presto /a vestirsi 'per la ' 
cerimonia. (parte alla destta in fondo) 
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t 

' SCENA vili; i ' 

Giulietta vestita da sposa con molta semplicità 

Giu. {uscendo di casa) Carlo? Carlo? eccomi ^ 

, proola. Dò?’è? oh Cielo! Lo sposo sarebbe 
andato ' al tempio senza di • me ? Ciò che 
mi conforta si è che non può ammogliarsi , 
• da se solo! eppure in mezzo alla mia con- 
solazione non può' uscirmi dalla mente quel 
povero Gerard... come mi amava!... jpure... 
non che mi dispiacesse positivamente... , è un 
bell’ uomo !... tanto buono , ricco ... ma il 
povero Carlo ha ben altre attrattive per 
me. Gerard , 1’ avrei ' amato come un ami- 
co , e a • Carlo gli voglio bene come ad 
‘ un marito , e' v’ è una gran dilfereiiza...^ 
{guarda' dentro) Quanta , gente! vengono a 
prenderci -^pér la cerimonia.... e lo sposo 
non c’è l 

* * » <. *' • » * 

'••• SCENA- IX.” : '' 

Martino, Tommaso, Villani^ Trillane, e detta, 
'tutti i feniani avranno dei fiorii ■ 

f 

Mar. Evviva là bella sposa! 

Tutti Evviva! ' 

• {Circondano Giulietta dandole dèi fiori) 
Giu, Grazie! grazie! Son serva a tattb 
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PARtE PR^MA ‘ ' 23 

Màr. Tulio è pronto ! A moménli suoneranno • ' 
le campane , cioè quella sola che abbiamo. 

E siete .Yoi, cara Giulietta,' cagione di tutto 
questo movimento. La vostra padrona dov’è? 
Giu. Gì ha preceduti al tempio. . 

Mar. É lo spOsoV 

Giu. In bottega non lo vedo : sarà andato a 
portare qualche lavoro.' 

Jfrtr. In questo giorno veramente, sarebbe me- 
glio che non si' fosse fatto aspettare. 

Non andate in colleray'^caro signor Mar- 
tino,' a momenti -verrà. 

Mar. Non vado. in collèra, ma converrete mèco 
' ch’è un abusare. ' . ' ‘ - 

Tom, {Non ' saprei... trovo un non so che di 
' equivòco nella' còndotta di quel giovane da' 

^ poco in qua... non vi sembra Màrlino? 

Mar. Che equivoco? sempre pensate al malel 
Tom. Non è vero. 

Mar. Ma sì...’ scusate, avete questo difetto. 
Tom. La tardanza delio sposo, in questo giorno... 
31ar. Lo sposo è un povero fabbro , e per 
, guadagnar* del danaro... . 

Giu. {vedendolo) Eccolo, eccolo! ‘ 

' ' . SCENA X..' 

• * . * 

, t * ’ » 

Carlo correndo affannato^ e deUi. 

» ' ' , i »* . 

* j 

Car. Son qua, spn qua. 

Non sei vestito ancora? 'oh questo poi... 
da dove viepi? - - ' 
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‘ 2# IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

' Car. Lasciatemi prender 6atc>..< ho 'Corso cornei 

• ui^ daino.., fui. al castello. ; • 

Mar. '^Ora'' mi ricordo... sì , sì , dicesti che et 

• dovevi .andare;.. a ' 

, Car.- Entro in casa un momento... in un istante 
mi' cambio... e torno subito, {s ' incammina 
' levandosi la sottoveste j e gli godono ì luigi 
dalle tasche) ' . 

Giu» Cielo! quant’oro! 

Car. Ah si [raccogliendoli) Vi poco. av- 
vezzo ad averne che non me ne ricordava. 
Ho tante cose in ménte! tieni, cara Giulietta, 
^eccoti una bella (m'oneta d’oro.' E un doppio 
luigi sai? ‘ . ; ’ ' , ’ . ' . ' 

CtM. , Ti ringrazio. Carlo! Cadol 
Mar. Sembra' che tu sia ^t'ato piti (ortunSlo di 
me, perchè devi aver trovato in casa l’Inten- ' 
dente, ed io no. V . " • 

Car. Anzi non c’era. Ho* lasciato il chiavistello, 
c sono venuto via. ' . • 

Tom. Dove dunque hai ' preso • tutto -^quel dà- 

. ( • naro ? ‘ . 

‘ Car. -Ve lo dirò poi, adesso~^o premura. Vado 
’a vestirmi e vengo, [entra in bottega e spa- 
risce aie occhio dello spettatore) ' 

Tom. lo penserò male: tuttavia convenite meco 
Martino...^ ^ ‘ 

Ma:^. Di che? ' ' 

Toni. Il farsi aspellare.,.. ‘ senza danari due ore 
sono... adesso quell’oro...;^ si, avrebbe per lo * 
menò motivo dì sospettare... 
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PARTE PRIMA ' 25 

Mai'. EIt non .vi fate sentire! Coirlo è un glo- ‘ 
vane onesto, amato da tutti.r. mi fareste moti- 
tare la rabbialv' 

; . , ' fi, ' ' 

. ' SCENA XI.: ' 

, .. . ■ i ■' 

• ■ <■* I ; < ‘ 

Un Paesano ^ e detti 


Pae. Martino , il sighof Maire vi domanda , 
..venite subito. Si tratta- d’uit aliare della più 
grande impt)rtanza.. ' \ , 

Mar. Vengo. (sUndàmmlnaj il Paesana parte) 

Gfw. E ie nozze?' ^ ^ ‘ ^ ' 

Mar. Figlia cara, abbiamo aspeUato noi, adèsso 
aspetterete voi. Quando il. Maire comanda , 
bisolgna obbedire.v II dovere sopra tutto. Nul- , 
lameno procurerò di spicciarmi. , [parte) 




SCENA XII. 


I ^precedenti eccetto' Martino ^ poi Carìo 
' vestito da sposo. . . 

Giu. Quanti inierrorapiinenti! 

Cur. Eccomi pronto. Ho fatto ' presto? 

Giu. Adesso manca' Mariino. 

Car. ' Dov’è andato il còmpafe? • . 

Giu. Dal Maire.,' ' • . 

Car. A die farvi? , * . . • > . . 
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26 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ccc. 

Tom. L’hanno chianiato. Sai bene eh’ è guar- 
‘'dia campestre. 

Car. {ridendo) Sarebbe; bella "che io mandai' 
sero a fare qualche arresto. > ' 

Giu. Sarebbe bruùa. Lo avrei' per callivo augurio. 
Cnr. .Eh paziiefimi rincrescerebbe per quel 
' povero diavolo a cuf «toccherebbe la burla ; 

ma poi... ‘ ■ ' ■ , 

Giu. Intanto qui si perde un tempo prezioso. ^ 
Car. Seqza il egrapàre cóme si'’ fa.^ ^ 

fiin. Non potreste voi signor Tornmaso?.*. . ^ 

Ti .sembrai un torlo a" Martinólf no dav- 
vero; .è lauto buono! , Se 'sapesti tutto, ciò che 
ha” fatto per. noil..., . ‘ . 

Tom pii in questo poi, noin è egli solo. 

Car. E -vero: iga la gioja che glivbrillava nd 
' volto questa mattina.,' quando mi .porlo la 
notizia che... Ah! questa giuja merita la mia 
eterna gratitudine! . 

Tom. Ed io non, era contento?' ' ^ ' 

Car^ S'ù.’ pure... non ve né offendete. Avete '• 

/ sempire «na faccia arcigna; come se lèmpe- 
stasse continuamente sul vgslro grano. ' 

^To>n. Bisogna • osservare il mio cuore non. la 
mia faccia. . ' 

Car. Pure...' ' ' . 

■ Giu. (Taci: non farlo andare in collera. ) (/«ono) 
Car. Cirp viene -oh Martino con i gendar- 
mi!.., che' onor.elv Scommetto che gli ha impe- 
^ gnati per tirare dei cofpi di fucile liel tempo 
della cerimonia. ' . . 

s . , ^ 

I 

1 ‘ 
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: ^ ' . ■ •' * SCENA Xlll. ' 

• s i 

* * - . % 

' . ‘ . 

Martino cqUo schioppo in ispaìfa, Brigadiere^ ^ 

'quattro . Gendarmi^ e dettL . . ■ 

M ar. Garl^ vengo per adempire un dpvere funesto. / .. 
Cnr: (sorpreso) Eh! s \ - 
Mar, Come amico «•* compare , contava mo- 
menti sono guidarti all’ altare; ora in qualità « 
di pubblico funzionario, devo condurti in pri-^ 
gipne. • ,1 \ ' , 

Giu. In prigione! > , * • ' 

Cftr. Non vedi che fanno per burla? 

Br,L, (avanzandosi) Seguiteci. , ' . 

Car. Ma cbe! davvero?- | . . / ' . 

Mar. Pur troppo! . 

Tom. Non fallo. mai. , 

Giu. Oh Dio!... DioI , . , 

Car. Sono un galànUiomo!' ho/ d’ammogliartni ; 

• come volete?... ■ . " > 

V Bri. Meno repliche. Andiamo. ‘ 

G/«.- Ah Cario ! .Cariò ! 1 ‘ 

A/rtr, Povera ragazza! ' . ' ; , 



I 
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28 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

SCENA XIV. '> . ; , • 

■ r’ . ' ’ ■ , • ^ ' V ■» , 

* S 

' 'Gerard e deiti. ■ 

^ • y ' ' ' * * 

Ger. Che str«j)Ilo è ,queslo? .cl>e vuol dir ciò? 
C/u/Ah signor Gerard, mi tolgono. Carlo: mi 
toig,ono lo spòso ! ' 

Ger. Carlo? t ' ' 

Car. Sono innocente ! . a 

Ger. Mio amico, voleva partire , e lo ne sai 
' ia cagione ; ma òca* ti accusano ? posso 
forse giovarti? io resto e ti oflro la mia assi- 
f stenza. . ' 

Uomo generoso 1 accertatevi che merito la 
vostra stima, {al (Brigadiere) Aiidiàmo. La 
prigione hon disonora un bnesl'uomo; Qui v!è 
uno shagllq:^ toccherà alla giustizia- di scoprire 
la Verità. . ^ ^ 

Ger. Si può sapere di che è- accusato? 

Bri. Un ladrocinio fu commesso al castello po- 
, che ore sono.’ ' , ' 

Car. E così? • , ■ 

Bri, Con rajuto 'd'una falsa chiave?, ’ 
Car. . {.sbigottito) Uqa chiave?' 

-Bri. Fu aperta una cassa che conteneva' denaro, 
.gioie ie dèlie carte importanti, appartenenti al 
defunto Scnnev’ille. , • .. . 

Tom . , [a Martino) Carlo si turba. 

Mar. vero.) ' ; • ■ 
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Cer, Come , pdè ' cadere il sospetto sopra di luì? 

Bri. Si è trovata ujia carta entro cui era avvi- 
luppata la falsa^chiave che è un indirizzo della 
bottega di Carlo Dejilile. Piu, si è capoto aver 
egli (dèlie monete d’oro , che non possedeva 
questa mattina. , . •' > > ' 

Mar. E questo l’ ho detto^ió , scloccod bestia 
che $o|)o ! ■ J' ■ . ■ ' 

Cer. (a Cario) È vero?, • ' 

Cary vero, ma non l’ho* rubato. Questo, da^ 7 ' 
naro me lò hanno dato. * 

Bri. Bisogna -provarlo. ' 

Giii. Carlo, che mai sarà di te? -• ' 

Car. .Rassicurati, mia Giulietta. Ho commesso 
un’imprudenza, e troppo, tardi me ne avveggo, 
ma non una 'colpa. Lo giura al cielo, lo giuro ' 
a te che -tanto amo: 'sono innocentcél/ 

Ger. Quellforo dunque? 

Car. W\ fu dato da runo sconosciuto^ io pre- ' 
mio di un lavoro questa mattina. Chi mai 
avrebbe creduto?... ah! • ’ 

X Bri. Andiamo. ‘ ; •' 

Giu.' l disperata) Non mi togliete lo sposo ! ' " 

.Bri. Me 'ne, duole, ma deve\seguirrai.- Dietro le ' 

- prove che vi 5000, se .non è l’autore del la- . 
dro'cinio , sembra per’ lo meno complice' del 
misfatto. . • ’ ' 

Cm.. Oh Dio!' -, . • , ' . 

Car. (a Gerard) Se io soccombo vittima di una 
fallace apparenza, vi raccomando GiuHctta. 

Ccr. Riposa sulla mia amicizia. ' 


I 
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Giu. Se non puoi provare la tua Inoocenza^ qual 
.. supplizio li aspetta! • ^ ^ 

Bri. L’infamia ed i lavori forzati. - ^ 

' Giu.. Ah I {sviene • in bracpio alle dontadìr^) • 
Car. Mi sarà di . conforto il non aver meritato 
' il; mio castigo.- {parte .fya i gendarmi e se- 
' giàto da Martini}. Gli altri attorniano Giii- 
\ Vetta svenuta^ e cala il 'sipario) ^ ' ' 



Fine dèlia Prima Parte. 



4 ■ ^ ■ 
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IL RITORrSO 

^ ■ 

DEL CONDANNATO 

PARTE, seconda: 




F. 167. Il Fabbro del Fillaggio ecc.- 5 
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PERSONAGGI 

li signor Sbnrbvills, divenuto proprietario dei 
castello. ' 

Gerard w fattore, marito di 
Giulietta. 

* \ 

C/iRLo, forzato che ritorna dalia galera. 

Martino, guardia campestre. 

Tommaso, esattore di 'Gabelle. 

Stefano, contadino al servizio di Gerard. 

* <■ 

Francesco, servo di Sennevilie. 

> Servi di Sennevilie, \ 

Guarda Caccia, 1 , 

. ) che non parlano. 

Paesani, 1 

Paesana / 

• ' . \ 

* • 4 ’ ' 

La scena è nella fattoria di Gerard. 
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IL lUTOUrSO 

\ 

DEL COrS’DAKIXATO 

» 


parte seconda 

Interno di una fattoria. In fondo una palizzata 
con una porta in mezzo; a sinistra la casa di 
Gerard, a destra un pozzo. 

SCENA PRIMA 

Stefano j poi Francesco con due Servi che por- 
tano dei panieri coperti. Si suona di mezzo, 

Sle. (uscendo dalia casa con un gran pezzo 
di pane, ed una coscia di polio in ' mano 
che sta mangiando) Vengo 1 vengo ! mi di- 
sturbano sempre nel meglio della colezione. 
Nun si può mai avere ua momento dì quiete, 
onde fare tranquillamente buona digestione. 
(si suona di nuovo) Subito! subito! a che 
serve un buon appetito, pieno di attività, se 
si dev’essere interrotti quando si mette in' 
opéra? Oli la porla starà chiusa sino che avrò 
la bocca aperta! (si suona piti forte) Eh, 
adesso bisogna aprire , altrimenti rompono il 
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34 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

campanello, {apre) Olt ì servitori dei feuda* 
tarlo portano delia roba!... oh signori miei, 

• se lo avessi saputo... ' 

Fra. Siete un po’sordo, amico? 

Sle. So signore, ma stava. la l/occa) 
Fra. Mangiando, per qneiio che mi sembra. 
Sle. Faceva colez'one lesta a lesta con ima' co- 
scia di pollo. .Ora sentiamo qual • motivo ne 
cagiona Tavvantaggio di qui vedervi? 

Fra. li signor Seniieville, pregato di essere il 
’ padrino del fanciullo che nacque al bravo Ge> 
rard tao padrone^ arrivò ieri sera ai villag- 
gio per prendere possesso del castello e dei 
beni che gii faroiio contrastati per tanti anni. 
Finalmente, avendo guadagnato la lite, vuoi ce- 
' lebrare questo bel giorno colU cerimonia che 
serve ad imporre il nome al piccolo Gerard. 
Vi sarà festa alla, fattoria, e grati pranzo al 
' castello. 

Sle. Una festa!... che bella cosai... non ne.bo 
piu vedifto di feste da tanto e tanto tejnpp .. 
Ora che ci penso! la padrona non vorr^ che 
. la si celebri oggi. Sono per Tappunto cinque 
. anni, che' Carlo doveva essere suo marito... 
sapete bene., quel fabbro che. . oh avrebbe 
fatto un bel negozio! andare a letto tranquilla, 
e svegliarsi atrindomani per sentirsi dire; vo- 
stro manto per; ladrocinio con chiave falsa è 
condannato ai pubblici lavori.... Ab sarebbe 
stala barbara ! 
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Fr^. .Non ne sapeva niente di questo. 

Sle. Ye lo dico io: ma come -non io sapevate? 

hi una cosa che ha fatto ^ tanto strepito! 

Fm, Non sarò ancora stato qui. 

Sle. Dunque v’infonuerò bene. Tutti lo crede- 
vano innocente codesto giovane; pure non ^i' 
è trovato l’altro colpevole... e poi vi erano 
tante prò ve. contrarie!...; prima di tutto era 
stato ai Castello dove* non gji hanno dato da- 
naro, ed' è ritornato con le tasche piene d’oro. 
Trovarono un indirizzo della sua bottega nella 
camera stessa dove fu commesso il furto... e 
peggio ancora il modello in cera della chiave 
che apriva lo scrigno del defunto zfo del 
vostro padrone , ti;oyato sul suo banco.... 
oli insorama lo hanno condannato j e basta 
cosi. ' . - ' . 

Fra. Povero giovine! ' 

Sle. Sì, veramente povera giovine^ il padrone 
. dice se.raprér che era un poco sciocco , cre- 
dulo... hisomina, bestia come son io: ma buo- 
no... come son io. 

Ff'a. B come poi la sua amante ha acconsentito, 
a divenire la moglie di un altro?' 

Sle. Dopo due anni di pianto e di costanza^ che 
cosa aveva da fare? 1| suo< Carlo ài momento 
d’andar prigione l'aveva racqqinandata al si- 
gnor Gerard; egli l’amava da tanto tempo, 
Tutti le dicevano: Giulietta,' piglialo! piglialo!... 
ella lo ha pigliato... e dopo due anni e mezzo 
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t 

di raailrlinon.lo nVebbe un bel Bambino , del 
quale sarà padrino il signor Senneville. 

Fra. Però, madama^ mi sembra di Irislp^ umore. 
Sle. Trlsllssimo... Diò mel perdonij la credo tut- 
tavia Innamorata. '' , . 

Fra. Povera donna ! oh via, chiamate il signor 
Gerard. ' ' - , 

Sle, Subito, (va aliti porta di casa e chiama) 
Madama, signor padrone 1 ' • / , 

SCENA li: 

Gerard^ Giuliétta e detti. 

\ 

Ger. Che c’è? 

Giu. Pèrchè chiàmi. ‘ ’ • 

Ste. Finalménte, dòpo quattro mesi xhe lo aspet- 
tale, è giunto. 

Ger.. Chi? 

Il padrino del piccolo Gerard. , Vuole che 
denlr’oggi si compia la cerimonia che lò farà 
divenire vostro compare.; questi signori sono 
i suol domestici che vi portano in regalo delle 
confetture, del vino di varie sorta*.'. 

Fra. Il signor Sennevjllè vi manda ventiquattro 
bottiglie di Bordeaux. ' • ' 

Ste, {da sè) Glie sciocco! poteva dire ventitré; 
.' ne avremmo bevuto una assieme! 

F/’rt. Egli sarà qui fra' un’ora. Tutto è già pronto 
nel tempio, preparate anche vói ogni cosa. 
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Giu. Ditegli che lo ringraziamo, nè Io faremo 
attendere. 

Fra. K rivederci, signor Gerard, signóra Giu- 
lietta. ; . 

Cer.. A rivederci, {i servi partono) Stefano 
, porta in casa quei panieri." , ^ 

Ste. Subito. ( Bisognerà che io assaggi questa 
bòuigiia, perchè il vino d< Bo*rdeaux non è 
vino del paese... e perchè non ne ho mai be- ' 
vuto.) {entra in casa eòi panieri) 

SCENA III. 

• Gerard e Giulietta. ' 

Ger. Questo compare principia bene. Beverémò 
quel vino alta salute dei nostro caro figlio. 

Giù.. Facesti bene a pregare il signor Senneville 
d’essere il padrino del nostro fanciullo, per 
qualunque, caso che possa nascere, egli è ricco, 
e potrà giovargli. . ' • 

Ger. Oh, un buon fattore come sono io ,; non 
ha paura di non lasciare uno stato abbastanza 
ricco ai suoi figli... ma che vuoi ? c’è entrato 
anche i’amor proprio, Egli è l’erede del ca- 
slelloj lo è pure di alcune terre che io ho in 
affitto.... credetti usargli un tratto di convó- 
nienza. ' ^ - 

Giu. Ti’ ripeto che hai fatto benissimo. 

Ger. Oggi finalmente imporranno un nome al 
nostro bricconcello! 
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t 

Giu, Ah oggil 

Ger, Perchè sospiri? . 

Giu. Questo giorno mi richiama delle funeste 
idee 1 non ti rammenti ? Carlo !... non te ne 
offendere: queste, lagrime 'non sono un tri- 
buto all’’ amore , ma, sibbeite aiia^ compas- 
sione. 

Ger. Credi ch'io noa ci pensi? questa ricor- 
danza fece cadere dai miei occhi il pianto, 
che rasciugai venendoti vicino per non richia- 
mare il tuo: 

Giu. Infelice !' cinque anni or sono fu condan- 
nato dalla legge ad accrescere il' numero di 
quegli sventurati, che traggono fra |e Catene 
una miserabile esistenza. 

Gei*. Tu lo sai, quanto feci per salvarlo: tutti 
, i miei sforzi furonò ' vaiti, ed innocente forse 
subì un castigo terribile. 

Giu. Ah sì, innocente! Era troppo onèsto per- 
chè rimanga in noi il menomo dubbio. 

Ger. Mia buona amica, ti calma: il male non 
ha rimedio: procuriamo di cancellarne la me- 
moria, ed;, in questo giorno eh’ è zi,. solenne 
’ pel figlio nostro, fa usò della tua virtìi, onde 
onde aprir l’anima alla giòja. (« odono delle 
' voci che gridano di, dentro)- 
Vóci (di dentro)' Evviva il fèudatarid ! viva il 
signor Sennevilfe! 

Ger: Ecco il padrone cogli abitanti del villaggio 
che festeggiano il di lui arrivo. ‘ 
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SCENA rv. 

' I 

> '' ‘ ) 

Sennevillej Martino^ TommasOj, Fiììanij Vii- 
' lanCj Servi j Guada-caccia ^ Stefano dalla ^ 
casaj e> detti. ' • - . 

FU. Vìva 11 signor Senneville. 

Sen, Cari amici , qjueste rlróoslr^nze d’ alFeltO 
mi penetrano il Cuore. Farò quanto da me 
dipende , 'Onde retadermi degno del vostro 
amore^ Caro Gerard^ non potei recarmi pri- 
ma ad adempiere con* voi il sacro dovere che 
aveva contralto. 'Ma la' mia premuta di ser- 
virvi , appena giunto , ’ è la vera prova della 
soddisfazione che risento, unendomi con qual- 
che legame a voi. 

Ger. Voi mi fate un onore... ' ' ’ ' 

Giu. Tanto più' grapde, quanto menò cercate di 
. farlo valere per quello ch’egli è. 

Sen. Onore? -no, miei,' amici; chi non si chia- 
merebbe felice d’ appartenere ad un’ onesta 
famiglia qual è la vostra? Ah 'non potete 
immaginare con quanta gioja prendo I’ in- 
carico /di divenire secondo padre del ^ Mo- 
stro figlio ! Quando vi piacerà andremo al 
tempio. ’ - ■ ^ / 

Mar. Tutto è pronto; In qualità di guardia 
campestre, io debbo sorvegliare al buon anda- 
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mento delle cose. Ilo veduto che nulla manca, 
dunque incanmiiniamoci. , , . 

Ste. Ah, non manca nulla? e il fanciullo? 

Mar. L’aveva dimenticato. 

Sle. E si converrete meco ch’egli è di prima 
' 'necessità. 

Sen. Queir uomo lia ragione. 'Egli è I’ eroe 
della festa {ridendo) ^ pren- 

dere. 

Giu. Posso io chiedervi , qual ,nòme gli im- 
porrete ? 

Se(i. Prima, quello che vi piacerà, beila Giù* 
betta, indi, il mio.. 

Giu Dunque... poiché siete si buono,' Emilio. 
Sen. Benissimo, ‘ Emilio per voi., Carlo per me. 
Giu. Carlo?... ah, che sentol 

. . ( 5 * copre il volto colle mani) 

Ger. Giulietta, fatti cuorel 
Sen. .Che è ciò? ' . • 

Mar. Niente signoré... un" certo caso.,t ma via, 
.madama Gerard ! Quésto sbigottimento non 
'è. degno di voi. Un nome' non cambia la 
pe.rsoiìà. Pietro ó Paolo, Tommaso o Ber- 
nardo, è. lo stesso. L^. essenziale è .'che il 
bambino ne abbia uno, e che sappiate come 
chiamarlo. E vedrete, in questa circostanza, 
che il nome di un briccone può essere por- 
tato degnamente da un onesto uomo coro’ è 
. ' n signor Senneville.. Ah! caro Gerard , non 
bo argomentato bene? 
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Sen. (da sè) (Un onesfiioino!.., oh rimproirero 
acerbol) 

5^. ,E poi come si suol dire; più d’an asino 
può aver nome Martino! 

Alar. Oh bestiai... 

Sen. (da sè) (Ah! tento invano di so(!'oc:ve i 
rimorsi! Possa il bene che porpongo di fare a 
questi abitanti scancellare in me la ricordanza 
del male che ho cagionato!) 

Cerj Vieni Giulietta; andiamo a prendere il fan* 
ciullo. Gorapatitelaj signore, (a Ser^neville) 

Sen. Non vi prendete soggezione di me. 

Ger, Entriamo. Favorite, .(a Se/meville) 

Séni Sono con voi. 

Mar. Voi resterete in casa,^ madama, per pre- 
parare il banchetto. 

Giu. (sempre preoccupata) Si. 

Alar. Oh che beL giorno! che bel giorno! . 

(^entrano tutti in casa) 
^Ciu. Cielo fa che questo 'nome non sia per mio 
figlio di funesto presagiol. ^li segue) 

sóENA V. : 

' s. 

Carlo soloj pallido y in cattivò ai*nese. La sua 
Jisommia dev'essere notabilmente cangiata 
dal primo atto. - 

Car. (cìetra dal mezzo) Eccomi di ritorno in 
questi luoghi , in cui mi ripromelteva un giorno , 
di viy-ere felicemente, e che furond testimoni 
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dei mìo obbrobrio, della mìa sciagura* Questa 
è la prima casa che si ritrova all’ entrala del 
villaggio, ed il mio piede non òsa inoltrarsi 
di più .. incontrai varie persone lungo ia via 
che al certo mi riconobbero, ^poiché i tratti 
'del loro volto esprimevano il terrore e la 
' sorpresa, vedendomi in questo stato. .. con 
quanta inumanità mi evitavano se tentava di 
avvicinarmi ad esse!.. Eppure il cielo conosce 
la mia innocenza !... e se anche fossi stato 
'colpevole, espiata la pena, dovrei trovarne 
unà più cruda nel disprezzo degli ' uomini ? oli 
fatali' cònseguenze’ dì òna sventura! Osserviamo 
bene ove mi condusse la sòrte! (guarda 
intorno ) Questa fattoria apparteneva molti 
■ anni sono a Dumevil; Suo all’ ultimo istante 
trovai in esso un protettore che diede di me 
al governo le migliori informazioni; cercò di 
allontanare Torrendo sospetto... del 'quale poi 
; divenni vittinia sVentiirata. Entriamo, egli non# 

vorrà ricusarmi , un tozzo di /pane egli è 

caritatevole, umano!;’:. (5i accosta allii porta: 
si odono delle risa, e delle grida festose 
al di dentro) Ah quanta gente 1 si ride!... 
si gioisce!.. Povero Carlo, ti ferma; il tuo 
aspetto intorbidirebbe ia loro allegria : no , 
abbenchè oppresso dal bisogno, non distur- 
berò' l'altrui* gioia I... ah, fu un' teiApo felice 
anche per me, in cui mi aspettava il mag- 
giore dei beni! ., oh Giulietta! Giuiietta! che 




Digilized by Google 



PARTE SECONDA 43 

*■ ■* 

mai avvenne dì le! alcuno g'unge. IVascon- 
' diamo' la miseria che mi opprime, ali’ occhio 
di chi forse non fu mai sventurato 1 (si na- 
sconde dietro il > ‘pozzo) 

SCENA VI. . 

! ■ 

Giulietta j e detto. 

• # 

Cwiu. Sono partiti! oh cielo, sii propizio a mio 
figliO' in questo istante! , 

Car. {da sè) (Una donna! ella sarà sensibile 
' alle mie pene !) ^ J • 

Giu. PerjEhè ho l’anima oppressa? perchè non 
' posso trattenere le lagrime ?.. . il mio banir 
nino porterà il nome di Carlo!... ah, mio' 

, malgrado, io fremo a tale pensiero 1 
Car. ( fa per avvicinarsi e si ferma') ilo Sof- 
ferto tante umiliazioni ^ che non oso acco- 
• starmi. , ‘ . 

Ciu. Che potrei f^ire per cahmare il mio cuore 
oppresso da ingiusto terrore? come potrei 
implorare sul capo di mhi (ìglio il favore del 
Cielo?... Sì... è desso che m’ inspirai ecco 
quella moneta che Carlo mi .diede il giorno , 

fatale che doveva unirmi ad esso per sem- 
pre!... La conservai fm ora co0e' una grata 
memoria, anche ad insaputa 'di mio marito.'., 
e feci mile, poiché secondo . il ' giudizio degli 


i 
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.uomini, essa è frutto di un delitto!... debbo 
privarmene !,... un* etemosiiia, nel tèmpo che 
la benedizione di un sacro ministro pènde Sul 
capo d’un innocente, non può essere discara 
a Dio ! diamola al primo infelicé che si pre- , 
senta!... ob^Dio!... mi si lacera il cuore!... 
ma debbo farlo ! 

Cnr. /Coraggio! accostiamoci!) • 

Gin. {inginocchiandosi)- Cielo benigno, accogli 
favorevolmente il sagribzio che sono dispo> - 
sta a' farli! 

Cor. (Essa è pietosa!... rivolge voti al Cielo!... 
il momento' è opportuno!,..')’ (sz'npt'/ana) Ah 
signora, pietà d’un infelice 'oppresso dallo 
slento e dalla miseria. * ' 

Gin. Qual voce! (lo guarda e lo riconosce) 
Carlo l è desso! Carlo! ‘ 

Car. GHiliclla... 'ah, il destino è placato, io ti 
rivedo!... Giulietta!... (va per ahùracciarla) 
Giu, Ti allontana!... sono sposa a Gerard! 

Car. Gran Dio ! fu dunque un sogno la mii 
X felicità! Devo trovarli... e trovarli in braccio 
ad un altro? Avversa sorte, mi riserbavi que- 
st' ultimo colpo! Io ti ho perduta per sempre! 
Ciu. E tu", in quale 'stalo ritorni?... attendi, 
devi aver bisogno dl-risloro... ^ar//re) 
Car. { fermandola freddamente) T’arrestà, non 
' ho bisogno di tìuHa, non voglio nulla, da te. 
Giu. Ecco dunque colui che doveva farmi^ fe- 
bee, ed invece... 
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Ctir. Non proseguirei non ti basta Tacermi 
ilimehti^ato, puoi suppormi colpevole, e divi- 
‘ deie la pùbblica opinione che mi vuol infame? 
Giu. Le prove... . ' . . 

CVrr. Decisero/ del mio destino: ma erano false. 
Giu. 1 tuoi giudici ? 

Car. Ingannati dalle apparenze. ^ 

La tua condanna.? 

Car. Immeritata. ’ - 

Ciu. ir castigo?... 

Car. Tremendo; ma mille volte preferibile al 
tormento' cb’ io or provo. 

Ciu. Che dici? ■ • v 

Car. {con fuoco) Nella mia miseria lo mi cre- 
deva amato, e questo era un sollievo bastàuie , 
aU’bppresso mio cuore... ora ho perduto l’ ul- 
tima speranza che mi fiiuaneva, e ^ maledico 
la ricuperata roià libertà ! . 

Giu. Credevi adunque?... 

Car. Ciò ch’io credeva?' e puoi domandar- 
melo ? credeva ai . mio ritorno di rinvenire 
nn’ amica, che essendo stata compagna della 
mia infanzia dovesse giudicarmi , spoglia di 
prevenzione e sicura della mia innocenza. Una 
consolatrice delle pène da me sotlèrte , che 
mescolasse alle mie le sue ' làgrime , ' che mi 
, adulasse hnalmente a guadagnacela’ pubblica 
estimazione di cui non cessai d’ esser degno 
ad onta della sofferta -condanna. Ma è deci- 
so : debbo essere sventurato per sempre ! 


Digitized by Google 



4f) IL FABBRO OEL VILLAGGIO ecc. - 

Innoéentf!, fui oppresso, innocente ritorno con 
i segni ancora evidenti di quelle catene che 
ho inglastàmente .portalo; innocente lìii viene 
annunziata la sentenza di morte dal labbro 
di colei che sola ini rendeva cara la vita! 

Giu. Non io ti respingo, o Cario... ma tu lo 
• sal...^ la pubblica opinione... '-t ■ . ~ •> 

Ctir. £ piu severa^ degli stessi miei giudici. 
Dio assolve , ella non , perdona . giammai 1 
Gomè potrò d’ora innanzi trascinare la mia 
rpiserabile esistenza? in chi troverò soccorso, 
se tu ancora mi abbandonasti ? in chi , posso 
sperare? gli amici si . allontanano al mio av> 
vicinarsi; i miei simili mi rigettano, e Giu* 
betta 1... oh idea: d’ orrore 1 e sono innocente. 
Cielo pietoso, lo sai^ sono .innocente! Persino 
quegli esseri che vegliavano sopra di noi, mi 
' distinguevano dai miei esecrati compagni , e 
, mi trattavano con maggiore dolcezza; com> 
(piangevano i mali miei; la loro pietà solle* 
vava il mio cuore sempre oppresso,* non dal 
'rimorso, ma dal dolore d’essere separato da 
ciò che aveva di . piu caro al mondo. Alla 
• “ mia partenza vidi cadere le loro lagrime d’ al- 
legrezza; ah sciagurati! non sapevano quale 
avvenire mi era preparato. Qui ove mi lu- 
slogava trovar compassione, trovo il disprez- 
zo: Ove sperava lavoro, incontro miseria; chi 
mi doveva recare conforto, mi pianta il pu- 
gnale della disperazione in mezzo al cuore ! ' 
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Ciu., Garlo'l Carlo ! ti calma;' in (e rientra... 

Crtr. Noo mi. resta j)!u che morire! • 

Giu. No, tu vivrai, per riprendere le tue anti- 
che abitudini, per provare al mondo che in- 
giusto fu il tuo castigo. Perdesti una, sposa 
in Giulietta, ma avrai sempre una tenera ami- 
ca, e nel di tei maVilo un fratello. Fino al 
momento della tua condanna non ti diede egli 
prove'. ’d’ attaccamento il 'più vivo, il più af- 
fettuoso ? Egli ti somministrerà mezzi di siis-, 
sistenza , senza che tu dipenda , dalla pietà 
d’ alcuno ; >e nei sen6 dèlia nostra famiglia, 
le dolcezze presente, le speranze, dell’av- 
venire, ti copsoleranno delie passate sventure. 

Car. (con amaro sorriso) Le speranze dell’av- 
^ ventre f 

ciu. Questi buoni abitanti' cesseranno di biasi-' 
marti, e ti compiangeranno. ^ 

Car. Il pregiudizio li domina : il mio nome è 
infame. • ; ' 

C/n.'Non io credere. TI lavoro ricondurrà' la 
pace nel tuo modesto asilo, e*i tuoi amici 
(1 aiuteranno. 

Car. [con accento disperalo) Poc’anzi mi ri- 
cusarono un pane ! ■ . ^ ‘ 

Giu. Il Cielo riserbàva a me la gloja d’^of- 
frirti il primo ristoro! 

Cari A le?... a colei?... 

Giu. In nome del Cielo, dimentichiamo ciò che 
fummo, per non pensare che a quello' che* 
F. 167. Il Fabbro del Villaggio ecc, 4 
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dobbiamo essere in avvenire! , Ricevi intanto 
questa moneta. L’ èbbi le il giorno che 
ci separarono. Accettala, ora che ia sorte ne 
ricongiunge. ' , 

Cnr. Lunge da me 'quest’ oro • che mi fu dato 
dalle mani d’ un empio infame J con "questo 
comperò il mio disonori... ah! morire di sten- 
to, anziché essere obbligato a quella impura 
sorgente del ristabilimento dèlie mie forze. 
{si odono degli spari di fucile) Che è ciò? 

Giu. Ah, la cerimonia è finita I ’ . * 

Car. Qual cerimonia? 

Giu. Tutti' gli abitàntì del villaggio 'saranno qui 
a momenti, fùggi il lóro incontro. 

Car. {con fierezza) Io fuggire? 

Giu. $onp mal prevenuti éonlro di te... 

Car. È un! ingiustizia. ’ • ' 

Giu. Lo so: ma frattanjto.i. ah eccoli 1 ( Car/o 
si ritira un poco indietro). , ' 

SCENA VI. 

à 

* - 

Tommaso , Stefano , qualche Prillano e detti. 

\ ‘ 

Toni. È finito lutto!' Che bel colpo d’occhio! 

Sté. C’erano pferfioo'i razzi. 

Com’era caro qn«l bambino! 

19/6.^81... di quando in quando faceva qualche 
smorfìelta... e se non avesse pianto, sarebbe 
stato allegrissimo. 
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Tom. Signora Giulia, vengo per ordine di Ge- 
rard a doioaiidarvi se è tuUo pronto pei ban- ' 
ehetto. \ 

Giu. {confusa) jV()n aurora... 

Ste. Che «vele ? siete turbata?... {yedendo Car.) 
Oh che-briilla figura! quell' uomo forse?... 

Gài. 'Non lo rieenosci Stefano? ' 

Sie. No davvero. 

Car. {avanzandosi) T. mafi sofferti, i laceri 
panni che mi ricoprono, non permettono 4un- 
que a’ miei buoni antichi amici ’ di ravvisare 
il compagno de’ loro giuochi ? Lo sventurato ' 
Carlo Delille ? ' ' 

Tulli (allontanandosi) Carlo! 

Car. Perchè vi allontanate.^ in altro ’tempo^ mi' 
erano aperte le vostre ^raccia, ed ofa?... . 

Jbm. Kd óra non ravvisiamo T antico Carlo: 
quegli era onèsto..., e Voi... ^ 

Car. Non proseguite... - , 

Ste.\ Non sappiamo che 'farne d’un* amicizia che 
fie farebbe vergogna. 

Car. {a Gài/iettn) ' Li senti?..... Addio, {per 
partire) 

Giu. Ti ferma! pietà del povero Carlo! {ai 
Villani) 

Ste. Carlo! Carlo! Tutte - le volte . che sento 
questo nome, mi si rimescola il «sangue.. 

Giu. Ebbene, non si pronunzi mai piu. Non 
contemplate in esso che, un vostro simile bi- 
' soglioso d’aiuto. No» palesiamo ad alcuno 
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chi egli sia. Cinque anni di pene hanno al- 
terato i di> lui lineamenti, nè alcuno può ri- 
'^cunoscerlo, se voi medesimi non foste da 
tanto. Soccorrete P nomo/ ed aspettiamo che 
il Cielo squarci il velo' che ricopre la sua 
innocenza. 

Tom. No, beneficammo* l’ orieslo Delillc ; odIe« 
eterno' al condannato, che ingannò la nostra 
credulità ! . ^ 

Car. Barbari ! 

Gitt. Come vi regge il rnoré?... 

Sle. Dobbiamo essere inflessibili.;. (Eppure mi 
fa compassione 1) > • , ' ' ' . 

Car. Dunque mi discacciate? Ah ’ pietà di me! 
lasciatemi in qnesto^ luogo ove passai i primi 
anni della mia vita ! Mi adatterò a qualunque 
lavoro, onde sostenére la mia esistenza: ve io 
domando in ginocchio... , ‘ • 

Tom. Le vostre belle parolè, non valgono più. 
Ce l’avete data ad intendère una vòlta; basta 
così. Partite subito dal paese, se non volete 
essere discacciato con vostro scorno. * 

Car. [furibondjo) s,cacciate ? 

Tutti Sì. . ' ■ . 

Sle. Sì... (Povero Carlo !) 

Car. Ho sofferto abbastanza ! resterò qui , nè 
forza umana mi allontanerà da ‘quésti luoghic 
La legge mi restituisce alla società, non co- 
manda che ini si porgano soccorsi,, ma non 

permette che ,mi vengano tolti gli onesti mezzi 

' • , ’ I- 
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ana misera sussistenza. Qui mi stabilii da 
fanciullo, qui crebbi, qui riprenderò quei la- 
voro .che mi fe’ vivere per tanti anni, amato, 
rispettato da tutti. T'roverò forse delle anime 
, più pietose delle Vostre, ed invece (fi iraplo- 
' rare -la pubblica beneficenza, con un’esemplare 
condotta, mi ^ metterò nei caso di non curare 
la vostra barbarle. 

Giu. Ah questo trasporto è figlio d'una coscienza 
tranquillai' ^ , 

Ste. Credo che abbiate ragiope. 

CVzr. •Ritorno al mio abituro, e vedremo chi. ' 
' oserà discacciarmene. ' > 

Tom. (Juribaiuii) ) Ardisci di' minacciacé? 

Car. Riprendo ì miei diritti. 

Tomi La tua colpa, te ne ha spogliato. 

Car. Se anche esisteva, fu già espiata. 

'Tom. La 'tua casa fti comperata da noi, per 
'fartene' un dono , qaandp io meritavi. Siamo 
padroni di atterrarla. ... 

Car. Dunque segnilemi in ìessà se vi dà l’aniiho! 
Ma tremate che un Dio di giustizia non pu- 
nisca la vostra inumanità.' 

{jmrie correndo dal mezzo) 
Tom. Andiamo, amici; si scacci a forza quello ■ 
scellerato! [parie seguito uloi villani) 

' i ' 

• / . ' ■ » 
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» 

SCENA Vili. 

» * • 

Giulietta e Stejario. 

• * 

Giu, Cradelll fermatevi: ah ' lo inseguono. Bar- 
ubarli è spenta in essi, ogni ombra di pietà! 
A che non guida il fanatismo!.., Slcfàno tu 
piangi?... ah! il tuo cuore è buono, sensibilèi... 
corri, quell’infelice è innocente ; credi' che non 
prenderei tanto interesse permesso se' (ale non 
fosse. Corri, parla a Tommàso, a’suoi forsen- 
nati compagni; impedisci che si commetta una . 
nuova ingiustizia contro lo sventurato Cario. 

Ste. Vado... voglia il cielo che si accendano alla 
forza della mia eloquenza, (fiàrte in /'retta) 

. / » . • 

SCfeNA IX. 

Giulietta sóla, poi ^Sennevillej Gerard^ 
e varj Paesani '. 

Giu. ,Dio clemente, non permettere che il furore 

' n tragga a qualche eccesso! joh se vi fosse 
mio marito !.:. egli è amato da' questi abitanti, 
potrebbe . calmarli, parlare pel suo amico... Si 
vada in.'traccia di lui... (si^odono dei colpi 
al didentro) Che strepito è questo?... (05- 
serva dal rnezzd) Ah cielo! abbattono la 
< lui casa I.... «fosennali !... soccorso 1 soccorso ! 
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Ger. (con gii altri dal mezzo) Che avvenne? 
Sen. Quali grida? 

Giu.' Ah mio sposo!... Cario è tornato... 

Sen. Carlo? 

Ger. E cosi ? , 

Giu. Lo discacciano!... Tommaso... i suoi com- 
pagni... osserva,' odi?... abbattono la sua casa! 
runico asilo che gli rimane!... ah salvalo!... 
salvalo!.'.. ' 

Ger, Non temeee. Io volo. 

(ina di mezzo con altri paesatii) 

4 

~ SCENA X/ 

* N 

* 

Giulietta y Sennevìlley plcuni feniani e Villa,ne 
poi Carlo. . \ > 

\ * y ■ ' ' 

' ^ 4 '' 

» • 

Sen. Calmatevi Giulietta! Gerard lo proteggerà. ^ 
Giu. Ab, quest'ultimo colpo, spingerà nella tomba 
lo sfortunato Debile. 

Sen. Delille? (È dunque desso!... oh cielo!) • 
Giu. Non bastava al destino T averlo oppresso 
6nora? ■ . 

Car. Tutto è perduto^ non mi resta più che la 
morte! . ' 

Giu. Oh mio amico!... 

Car. Lasciami! 

Giu. Ti calma; il mio sposo... . ' 

Car, Maledirà cogli altri il mio nonìe. 
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«>» 

Giu. Egli corse in tuo ajuto. 

Car. lo non lo vidi. 

Giu. Eppure... , 

f ' 

t 

, scena' XI. / • ’ . 

ì 

Stefano correndo ^ e 'detti. 

^te. All! signora, venite; il padrone è ferito. 
Gtu. Gran Dio! ' 

Ste. Una trave..., ia casa.... oh che sventura! 
che sventura! ' 

Giu. Ah mio marito! {fu^ge^ e gli altri tutti 

la seguono eccetto Senneville e Carlo) 

- • • * ■> 

* I 

SCENA XII. , 

" 3 

Senneville e 

fi. . 

Car. Non vi sono più sventure per me? ' 

Sen, {^guardando intorno) Amico! ‘ 

Car. Chi mi chiama suo amico? 

Sen. Io. Tu non devi per ora rimanere in que- 
sto villaggio. Eccoti del denaro; fuggi, lo esige 
la tua tranquiifità , la tua vita. Questa borsa- 
ti metterà al coperto dai bisogni per qualche 
tempo; e frattanto -si cambierà la tua sorte. 
Car. Tanta bontà !.;u ih questo punto!.... oh 


Coirlo, 
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quanto bene fa airanima mìa un tratto gene- 
roso. • 

Sen. Partì: e cerca altrove la -felicità che tu 
meriti. ■ . . 

Car. {fiero) Felicità, per chi ha perduto l’onore? 

Sen. Ti calma... vanne. 

Car. Invoco sul vostro capo ogni bene ; e la 
maledizione del cielo' cada sull’empio cagione 
di tanti mali. ' ^ {parte) 

Sen. Ah, egli pronunzia la mia sentenza! {cade 
sul sasso che si troverà sulla scena^ e cala 
il sipario) 


Fine della Seconda Parte. 
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PERSONAGGI 


Dermont, intendente del castello. 
Giulietta, vedova Gecardj. 

Gerard, suo figlio. 

Carlo. 

Martino, divenuto aggiunto del Maire. 
Stefano,, servo del fu signor Seonevìlle. 
Francesco, altro servo di Senne ville. 
Domestici, I 
Villani, 

( che non I parlano. 

, 

) . 

La Scena è nel parco del , Castello 
di SenHeville. 
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IL FtJl\ERALE 


PARTE TERZA 

i 

' / 

La scena rappresenta un parco. In fondo un muro 
che attraversa il teatro con cancello d’entrata 
nel mezzo, destra dello spettatore un pa- 
diglione (;he sporge in fuori con una finestra. 
A sinistra una spalliera di carpini con una ta- 
vola di marmo. ' * 

♦ A * 

4 

SCENA PRIMA 

Dermontj Stefano^ Francesco^ ed altri Servi, 

Der. Stefano, va alla fattoria, e di’ alla signora 
Giulietta che abbia la bontà d'r recarsi qui. 
Ho da parlarle. ' . , 

Ste. Non volete altro? 

Der. No. 

Ste. (Val bene la peha di farmi correre fin là, 
per tutta questa, roba !)• 

Der. Tu, Francesco, farai sapere al signor Mar- 
tino, aggiunto del. Maire, che tutto è pronto 
per il trasporto del corpo del signor Senne- 
ville, e manderai Lapierre al villag^o onde 
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prevenire quegli, abitanti che^Ia pompa funebre 
avrà luogo . alle cinque precise. Sollecitate ; 
voglio che- voi pure assistiate ai funerali. 

Ste. Oh con lutto il piacere. 

(s’inchina e parie dal mezzo) 
Fra. Vado- a servirvi, signor intendente. 

(parte cògli altri domestici) 

I . . . 

SCENA II. 

Dermont solo. ' 

Povero Sennevillel perchè mai un’immatura morte 
' ti rapì un’esistenza da te consacrata al bene 
de’toòi' simili? Ah, pur troppo, io temo che 
rimorsi funesti,^ o qualche alìànno segreto l’ab- 
biano cagionata. La. lettera che tu s.crivesti 
pochi istanti prima >di terminar di vivere, mi 
conferma nella mia opinione.' Io .mi perdo in 
congetture varie sopra il mio defunto padrone! 
Da cinque anni, ma singolarmente dal giorno 
in cui vittima dei suo buon '^cuore,' il povero 
Gerard rimase ferito, mentre faceva ogni sforzo* 
per impedire t^he si vatterrasse la casa di De- 
lille, la sua tristezza si aumentò terribilmente, 
e dopo la morte dello stesso Gerard, non 
trovò pii) un momento di pace. Cupo, srnar* 
/ito, colle lagrime ^ sul. ciglio , lo si* avrebbe 
preso per un colpevole perseguitalo dalla mano 
del cieloy: si sarebbe 'detto quasi, che da |ui 


/ 
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avessero axnto origine le disgrazie di quella 
buona gentel... Che sonni inquieti !... che tra- 
vagliate notti!... e certe parole sfuggite... ba- 
sta: pace alle sue ceneri!, eì non è più, ed 
il suo segreto rimarrà sepolto con lui nella 
tomba. 

. SCENA III. 

f . 

/ 

Ciulieita^ il piccolo Gerard, Stefano e detto. 

Sie. Ho r onore di annunziarvi la signora Ge- 
rard , ed il suo piccolo figlio , che trovai 
pochi passi lungi di qui, con mia somma sod- 
disfazione... (perchè così ho risparmiata |a 
strada.) 

Der. y\ aspettava con^^ande impazienza, signo- 
ra ! Fui dal Dbtajo. Quest’ alto conferma 
quanto vi avev^a detto in vita il signor Senne- 
ville. Vostro figlio e suo figlioccio è da lui 
dichiarato il suo .unico erede. 

^/e.' Sarete contènta, è vero? 

Giu. Ah, nel mio cuoce non ha luogo per oca 
che il dolore di una morte così inattesa! 

Ste. Oh per me, vorrei averne una dozzina di 
questi padrini, e non li piangerei che da un 
occhio solo. 

Der. La legge vi istituisce lulric^ e curatrice 
del fanciullo , e fino da quest’ istante potete 
riguardarvi come padrona di questi beni. Una 
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sola clausola vi è nei testamento che mi sor- 
prende. In quei padiglione^ dove non è en- 
■ tralo, alcuno dopo la morte dei testatore, avvi 
una cassetta,, dice egli, la. quale ordina che 
non si debba aprire che fra un anno ed un 
g'oruo. Sembra ch’egii tema la rivelazione di 
quanto cunlieiie. 

Giu. Rispettiamo la sua volontà e non ricer- 
cbiaino di penetrare questo segreto. 

Ber. Dopo la triste cerimonia, alia quale debbo 
assistere per dovere e per amicizia, vi'farò 
un esatto rendimento di conti, ed attenderò 
gli ordini vostri per abbandonare il castello. 

Giu. Ah signor Dermont, mio figlio ha biso- 
gno d’una guida, d’un appoggio^ ove meglio 
trovarlo che nell'uomo onesto, amico del no- 
stro benefattore? Eredi del signor Seiineville, 
..sarebbe un ricompensare indegnàmente i suoi 
doni, licenziando qualcuno della famiglia. Nel 
corso di pochi anni perdetti tutti quelli che 
io amava; ed ho bisogno delia vicinanza 
di èsseri che li - richiamino alla mia me- 
moria. Restale dunque presso di me, e par- 
s letemo incessantemente di colora che da dieci 
Anni a questa parte furono colpiti ' dalla 
sventura. 

Ste. Che Allegra conversazione! - 

Z>er, 'Eppure è vero. I vostri aiFanni principia*- 
rollo dal giorno in Cui dovevate esser sposa 
dello sciagurato... 
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•Giu. Ab ! egli è ben lungi 'dal pensare che il 
mio’ povero Gerard sia morto,- si può dire, per 
di lui cagione, c che gli ultimi accenti ch’ei 
proferì, furono ad esso rivolti, invocando sui 
suo capo la beiìedizióne dei Cielo. 

J)er. Un’ altra cosa slraordioaria, secondo me, 
è 1’ interesse che il mio padrone prendeva 
per Carlo. Ne* suoi sogni ultimameiite gli 
sfuggiva dal labbro ad ogni istante il suo 
-nome. 

Ste. Chi sa mai dove sarà andato , povero 
glovanét. _ 

G/m. Forse lo stento, TaSànno, avranno messo 
un termine alla^ sua esistenza. 

Sle. Ecco il signor Martino; è in islretto lut- 
to. Chi lo vuol vedere, matrimonj , nascile, 
morti; egli interviene sempre a tulle queste 
feste. 

SCENA IV. 

JUarlinOj e detti. 


Mar. {con lungo veìo crespo sul cappello) 
Eccomi!. E come in qualità d’aggiunto del 
Maire, vi porlo il processo verbale da sotto- 
scrivere.- Ali sono fatto attendere è vero? 
Dar. Le cinque non sono ancora. 

F, 167. Il Faldno del J'illaggio ecc. 5 


Digitized by Coogle 



IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

Mar. Ma ci mancano pochi ra’nutl: che volete? 
Ho tante occupazioni! il nostro Maire è pa- 
dre, è vero, de’ suol amministrati , ma viene 
di rado a vederli. Comparisce al villaggio 
ai tempo della raccolta, e quando si dà pranzo 
al Castello. Per esso ^ sono gli onori ; per 
me le fatiche. Oh I è por vero il proverbio 
che il Ceno non è per chi lo taglia, ma per 
chi io mangia! 

Sle. (Per questo egli è .così grasso ! ) 

Mar. Subito Crihato il processo, lo metto nelle 
mie tasche, e mi unisco agli amici del defunto 
per rendergli gli ultimi onori , e portarlo al 
tempio. ' 

• Ver. Dunque sottoscriviamo. 

" {s’avvia alla tavola di marmo) 

Mar, {levando di tasca un calamajOj e della 
■ carta) Ecco l’occorrente: carta, e calaraajo. 
Appoggiatevi, se volete .scriver bene. 

[Dermont e Giulietta sottoscrivono) 
Ste. Sono armi del mestiere. 

Mar. Eh, una volta il fucile... 

Ste. Ora la penna, (Per fortuna, sa maneggiar 
l’uno e l’altra nella stessa maniera.) 

Ver. {dandogli il processo sottoscritto) Ad- 
diamo, amici, a recar l’ultimo tributo alla spo- 
glia di colui , che troppo presto pel nostro 
bene fu. rapito alla tenerezza comune. 

{s‘ incammina dando mano a. Giulietta) 
Mar. {asciugandosi gli occchi) Andiamo!.., ah 
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mr si spezza il cuore, {parte dimcnùcamlo 
la carta ed il calamajo sulla tavola) 

Ste. lo vado prima sr chiamare il giardiniere ; 

verrò con lui. {partono tutti. Stejario da si- 
- nistraj gli altri da destra sopra il padi- 
glione) - • - 


SCENA V. 

Carlo solo dal cancello. 

Eccomi finalmente nel castello di quell’uomo ge- 
neroso , per cui ancora respiro. Cinque anni 
^ or sono, senza conoscerim venne in mio soc- 
corso. Ah!- non potrà sentire con indiflèrcnza^ 
che quanto io aveva sotìerto allora, non era 
, la centesima parte di quello ebe'^ mi rimaneva 
a sopportare! Rigettato dall’umanità non aveva 
terra che mi sostenesse ! finalmente , non 
senza fatica ,, pervenni a fissarmi in un pic- 
colo luogo ove .era- ignota la mia sventura... 
insensato come ti lusingasti di un istante di 
quiete? Destino perverso! non mi avevi per- 
seguitato abbastanza? perrbè' dirigere a quel 
luogo colui... ab ! cb’ io fremo in pensarvi ! 
colui ebe trascinalo meco aveva le sue ca- 
tene ? Lo scellerato mi riconobbe : invidioso 
del mio bene*, volle farmi dividere con lui 
Tonta, il disprezzo di tutti : e palesando il 
mio supposto delitto , ' dovetti fuggire ancora 
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da queir asilo di pace , e trascinar la mia 
vita elemosinando un pane , che il più delle 
\olte mi veniva negato. Debbo qui finire i 
miei mali! 11 Cielo inspirommi, il Cielo guidò 
i miei pasài: dunque confido nel Cielo, e nella 
bontà' di quest’ uomo benefico... s’egU pure 
mi scaccia?... ab; non posso pensarvi senza 
sentirmi r.liiudere il cuorel... alcuno giunge... 
sarà desso... Carlo, coraggio. 

( 5 / ritira un poco indietro) 

SCENA VI.. 

Francesco j poi Stiano, un (Contadino e detta. 

Fra. Stefano! Stefano! 

Ste. Sono qua! sono qua! {di dentro) 

Fra. li convoglio s[ .incammina : vieni presto , 
presto. . ' 

Sle. {uscendo) Ab! quando penso a questa ceri- 
monia, mi si spezza il cuore ! 

Car. {da se guardando 
riconoscere queU’uomo! 

Ste. Povero signor Senneville 1 lo piangerò in 
eterno ! Devo ad esso l’onore di portar la 
livrea ... una cosa non posso perdonargli, ed 
è che invece d’instituire un erede solo, non 
ne abbia istituiti due. 

■Fra. E volevi esser tu il secondo! 

iV c. Sicuro. 


Stefano) Mi sembra di 


Digitized by Google 



PAtlTE TERZA 


G7 


Fra. Budùne! 

Car. {da se) (Non m’inganno 1... è il servo di 
Gerard...) 

Slé. Mi sarei contentato del Castello. 

Fra. Builbnel 

Ste. {alzando la voce ) O cbe morendo mi 
avesse lascialo almeno la cassetta* che si trova 
la dentro. - {segna il padiglione) . 

Car. {che si sarà accostato un poco) (Chi è 
mollo?) 

Fra. Che credi che vi sia, in quella cassetta? 

Ste. Dell’oro.- 

F'ra. Eh, che il signor Senneville, anche negli 
estremi momenti, non èra sì sciocco di lasciare 
deH’oro.. là, cosi alla pubblica vedetta! 

Cor. (Ah, il mio benefattore non è'^Iìil) 

Ste, Pare... 

Fra. Oh andiamo che ci aspetteranno. 

Ste. Andiamo. Vieni anche tu, {al Contadino) 

• piangeremo ambedue come imbecilli , ne sono ’ 
sicuro. Basta ci faremo compagnia. 

{partono dalla destra) 

\ SCENA VII. 

Carlo solo. * 

' 

M’è dunque tolta ogni speranza!.... il mio b^ue- 
fatlore è morto, e" mi v1en chiusa ogni via 
di salvezza!... {guarda di dentio) Ecco!... 
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ecco ìi funebre- corteggio!... oli degno uomo, 
riposa in' pace!... Carlo che mai sarà di te, 
or che lutto hai perdilo? un nuovo sluolo di 
tormenli s’ apr« per me. Son senza asilo , 
senza pane!... ah 'ho sofferto abbastanza! è 
tèmpo di mettere un fine a'mali miei. Libero, 
sono più misero- che fra le catene!... ebbene, 
si riprendano quei ferri , prima sorgente di 
mie sventure , e coi quali * soltanto posso 
sperar di vivere... ah! una voce mi s’iunalza 
in fondo, al cuore, e mi grida sciagurato I 
ritornerai Io quei luoghi d’ orrore?... Togliti 
piuttosto la vita... ah no , taci cuor mio !... 
fai innocente, innocente dèggio morire... un 
suicidio?... ah; quest’ Idea è più crudele per 
me dell» stesse catene! come riprenderle?... 
un furto immagmario me le procurò, un furto 
vero me le renda... e potrò abbassarmi ad un 

. delitto sì vile?... La disperazione m’ Inspirai... 
qui v’è un calaraajo.'Si compia il mlò pro- 
getto, (i>a a scrivere sulla tavola di marmo) 
{scrivendo) Verranno per sorvegliare.... mi 
arresteranno, e poi?... e poi terminerò dì 
peregrinare nel mondo. 

Ste. {di ^dentro) Yado io, e ve io portò subito. 

C«r.' Alcuno viene!... {piega la lettera , e vi 
fa la soprascritta) « Si • rimetta con pre- 
« mura questa lettera nelle mani del Maire 
« *di questo villaggio. » Ecco gente, nascon- 
diamoci. ' (vi nasconde) 
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SCENA Vili. 

Stefano^ e detto nascosto 

Sle. Il signor Martino ha lasciato qui il cala- 
maio; che seccatura! ' . 

Car. (Va bene; egli s’ avvia alla tavola.) 

Ste. Ecco carta , vpenna , calamajo. Oh tolti ì 
suoi requisiti! .. una lettera? non son curioso: 
ma... vediamo {legge) « Si rimetta con prc- 
» mura questa lettera nelle mani Maire del 
(( villaggio. « Capperi j il Maire non c’ è... 

. la darò al signor Martino. 

{si avvia a destra) 

Car. Ecco ciò ch’io bramava.! 

{sparisce dal mezzo) 

SCENA IX. * , 

Dermqnt, Giulietta, il Fanciullo^ Stefano, 
Francesco , Villani e Villane, 

Der. Dove corri Stefano? 

Ste. A portare questa lettera al signor Martino, 
con tutti quesl’altri impicci che aveva dimen- 
ticati. {parte da destra) 

Der. Via , signora Giulietta , rasciugate le 
lagrime. 

Fan. Sai tu , cara roantma , che mi fai taiito 
male vedendoti a piangere sempre? ^ 
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. Giu. Poverò figlio mio! 

Fàn. Se ta - continui, piango anch’io. 

Giu. No, caro, non piango piu. ' j 

Fan. Oh brava! 

(si asciuga gli occhi colle mani) 

Der. É inalile ornai rafflìggersi: abbiamo adem< 
pilo ad ogni dovere d’ amicizia , di gralìlu- 
dine; possa t’anima del nostro amico riposare 
in pace! 

Giu. Caro Derraonl, 'compatitemi. Questo cuore 
ebbe scosse troppo violenti. La perdita deilo 
sposo.:., un’ altra non meno crudele !... ed 
ora !... 

Der. Lo so, ma la rassegnazione ai voleri del 
Cielo è la più bèlla delle virtù. Fatene uso, 
e non pensate d’ ora in poi che al figlio 
vostro. 

Fan. Si , pensa a me , che li voglio tanto 
bene ! 

SCENA X. 

Martino^ Stefano Te detti 

Mar. Signor Dermonl , vi trovo a proposito. 
Ho una gran cosa da comunicarvi. 

Der. Parlate. 

Mar. Si tratta d’aflàri... il segreto, signora Ge- 
rard:, perdonale... Se vi ritiraste un raomenta 
nel vostro Castello... ; 
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Ste, Ora che ha sloggialo il padrone... 

Giu. Che avvenne? mi sgorneiilate ! 

Alar. Lo saprele anche troppo presto.... An- 
date... in qualità d’ Aggiunto del Maire , ve '' 
ne prego. 

Ste. Che è lo stesso di dire^ ve lo comando. 
Der. Andate, signora, ^arò da voi fra momenti. 
Giu. Alirettatevì a calmare i miei timori. 

• {parte col ^figlio) 

SCENA XI. 

r 

I predetti j eccetto Giulietta ed il Fanciullo. 


Der. Dunque che? 

Mar. Una cosa che m! inquieta assai, assai 1 
Der. Sentiamola. 

Alar. Un furto sì commetterà fra poco. 

Der. Dove? . ' - 

Alar. Qui. 

Der. Qui? 


Alar. Quando dico qui, ra’ intendo al castello. 
Der. Come lo sapeste? 

Alar. Grazie alla mia antiveggenza, e ad una 


persjpicacia non ordinaria... 

Ste. E ad ' una lettera anonima che gli ho 


portato io , da me trovata su quella tavola. 
Mar. Eccola ; leggete, {gliela dà) 

Der. {legge) « Signore, un furto considerabile 
si deve far al castello, sull' imbrunir della 
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» notte. Il ladro s’introdurrà pel cancello del 
parco dal lato del padiglione. Vi avverto 
onde prendiate le necessarie precauzicHii 
~ » per impadronirvi del reo.... Non so 

rinvenire dalla sorpresa I 

Mar. Ho già mandato un uomo a prevenire 
la forza armata, e siccome^ potrebbero dirci 
che il ladro viene di qua, per- distogliere la 
nostra vigilanza da un altro lato, così ho 
detto che mettano guardie per tutto. 

Sle. Che testa maledettamente profonda! 

-, ( si fa notte ) 

Mar. Ab, signor Dermont! non vi sembra di 
udire un calpestio? 

Der. Ar me, no. 

Sto'. Nemmeno io, sento nulla! 

Mar. La notte s’innoitra... è... ho un poco di... 

Ste. Paura. Ditelo chiaro e netto. - 

Mar. Paura no... per altro alla qolte sparisce 
-il coraggio. 

Ste. Ah ! {spaventato) ■ ^ 

Mar. Che c’è? (c. s.)- , 

, Ste. Vedo un uomo...- no, sono' cento... 

Der. '{sorridendo) Eh adesso, adesso, diventano 
mille. 

Mar. 'Ah che pur troppo , la lettera dice la 
verità. : 

Ste. Ma invece d'uno, chi sa quanti sono? 

Der, Signor Martino, per essere stalo guardia 
campestre, mi- sembra... 
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Mar, E un pezzo che non maneggio il fucile... 

Der. rio capilo. Agirò io; venite meco; met- 
tiamoci in agguato per cogliere il ladro sul 
fallo, se pure comparirà. 

Mar. Andiamo. Oh stava pur meglio prima di 
ricevere quella nialedetla lettera! 

Sle. Già le lettere anonime sono sempre^callive. 

{partono da destra) 

SCENA XII. - 
Carlo dal cancello. 

I 

Car. Ilo veduto , da iunge un luccicar d’arme. 
La forza armata dovrebbe^ essere in cerca 
di me 1 ecco il punto che decide del mio 
avvenire 1 oh , tanto amata Giulietta , che 
penserai di me ! io ti ho perduta per sempre! 
Perdona alia mia disperazione... Non sì vede 
nessuno I [tocca la porta del padiglione che 
è chiusa) Cerchiamo di far rumore ! [la scuote 
e t apre) Oh cielo! nè alcuno giunge! dovrò 
innoltrarroi?.. perchè non vengono ad impa- 
-dronirsi di me? il mio cuore ripugna dai 
porre la mano sopra oggetti che non mi 
appartengono... vediamo!... [éfìtra ed esce 
subito con una cassetta j frattanto alcuni 
yUlani e Guarda- caccia si veggono che 
.stanno in agguato) Proviamo a rompere 
questa cassetta ... il rumore li chiamerà a 


Digitized by Google 



74 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

questa volta. [ìa pone in terra in mezzo ni 
‘ teatro^ e con le mani-, e ponendola sotto 
i piedi la rompe. Escono i Villani, e lo 
circondano nel 'momento in cui ha raccolto 
delle carte uscite dalla cassetta, e se le 

ha poste in seno) 

> 

SCENA ULTIMA 

Dermont, Giulietta, Martino, Stefano, Fran- 
cesco, Villani, Gendarmi, Guarda - caccia 
' e detto. 

, ^ 

Der. Allo là! 

Mar. Ferma, che fai? 

Car. {senza muoversi col riso della dispera- 
zione) Non lo vedete? Un furto 1 
Mar. Oh cielo! Cario! > ■ 

Tutti Carlo? 

Giu. Ah è desso! crudeli, è questo l’arcano 
che cercavate nascondermi? 

Car. Ncn pianger, Giulietta. Questa volta ho 
meritato il castigo; posso sotirirlo senza la- 
gnarmene. ■ 

Der. Che ti condusse al delitto? 

Car. La miseria, la carità che mi viene rifiutala 
da ognuno.* 

Der., Non sai, che con questa azione autentica- 
sti il passalo ? 

Car. Lo so. Perciò appunto, mi resi colpevole. 
Der. Perchè scegliere questo luogo?.., 


Digilized by Google 



75 


PARTE TERZA 

31 ar. S'f, perchè darne la preferenza? 

Car. Una catena dì circostanze che mi avviluppò 
fino ad ora, qui condusse i miei passi. La li- 
beralità del padrone di questo castello , che 
mi soccorse nel giorno in cui barbaramente 
mi discacciaste , mi faceva nutrir la speranza 
di ottener da esso qualche conforto ; altro non 
rimanevami sulla terra ! Giungo... e non è piìil... 
Da dieci anni, giuoco dì un’avversa fortuna 
mi rammentai chè gli unici cuori sensibili che 
mi compiansero, gli unici che mi fecero pro- 
vare qualche istante di bene furono i sopra- 
stanti che mi sorvegliavano quando era in ca- 
tene! Da che fui reso alla libertà, non trovai 
che disprezzo, miseria, abbandono... Togliermi 
la vita era un delitto, seconda i miei prin- 
cipi, troppo grande... Dissi a me stesso^ si 
riprendano i ferri, e se una falsa supposiz one 
mi tolse Tonore, un atto disperalo mi ricon- 
duca fra coloro che soli ebbero pietà dì me. 

Dcr. Questo è un tratto di demenza; egli va- 
neggia. 

Giu. Oh crudele destino ! che mai facesti ? Io 
sono libera, poteva esser tua... 

Car. Come? 

Giu. Gerard,' più non esiste... 

Sic. Sono tre anni eh’ è morto*... che diavolo 
avete fattoi 

Car, {disperato) Che più si larda? arrestatemi. 

Giu. Ah, no! 
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Mar. Se ne bai tanta volontà , andianiò. Rimeiti 
prima nella cassetta, ciò che levasti, quando 
noi ,siamo giunti. 

Car. E giusto. Sono carte, eccole, (/epa dal 
petto le carte i e cade una chiave) 

■Mar. Una chiave I sarà falsa. Mi sembra amico, 
che ti diletti ancora dei mestiere. 
t^ar. Una chiave ! non è mia. 

Mar. {mostraiidof^ìiela) non è tua, e l’avevi 
indosso? 

Car. Che vedo!... è quella 1... la riconosco!... 
ah in qual punto questo infame islromento mi 
ritorna sott’ occhio !... £ quella ch’io fabbri- 
cai dieci anni or sono... quella che incauta- 
' mente diedi ad uno straniero, e che fu la sor- 
gente delle mie sventure. 

Ste. Un’altra di nuova! 

Der. Come mai!... 

Mar. {che intanto avrà ossei'vato le carte) Eh, 
r amico aveva messo le unghie in un buon 
luogo. Se gli andava fatta, F affare non era 
cattivo. Cambiali, contralti di vendita... Oh una 
^ lettera diretta a madama Gerard da rimettersi 
a Carlo Delillé 1 
Car. Per me? 

Der. Quale mistero!... sarebbe mai?... 

Car, Leggete voi signore... io non posso... leg- 
gete... (a Dermont) 

Der. {apre e legge) «Nel momento d’abbau' 
« donare una vita lacerala da continui rimorsi) 
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«.c che fD*era di peso, dichiaro ch’io solo, o 
<f sfortunato Delilte, fui cagione di tulli i tuoi 
mali. La chiave che si troverà in questa cas- 
setta, è quella che tu facesti senza sapere 
« a qual uso dovesse servire ; con essa divenni 
possessore di quanto per diritto mi appar- 
teneva, e che un barbaro zio voleva invo- 
ca b>rmi; con essa li apersi il cammino deH’in- 
« famia e li tolsi l’onore. Perdonami. La se- 
te greta voce di una coscienza tranquilla li tenne 
« in vit* in mezzo alle sventure: i rimorsi della 
mia , mi guidano immaturamente alla tomba. 
ti La cassetta non deve aprirsi che fra un anno, 
ed un giorno... perdona ancora quest’ultimo 
et tratto di vanità! Fra un anno non vi saranno 
che le mie ceneri; rispettale. Ti lascio quanto 
te qui si rinchiude, in espiazione de’ torli che ho 
(t verso di te. Possa questa mia dichiarazione 
tt falla sull’ orlo del sepolcro forzare ì nostri 
« giudici a restituirti l’onore ». 

Giu. Ah mio Carlo ! 

Der. Ecco il motivo della sua tristezza!... ab, 
ch’io ne dubitava! 

Car. Bontà divina ! 

Mar. L’ho sempre dello, ch’eri un galantuomo 1 

Ste. Voglio pigliare pel collo quel bruito Tom- 
maso, subito che lo trovo 

Car. Ah signore, nel punto che ricupero la mia 
fama, sarò creduto reo d’un altro delitto?... 
ah no l lo era un disperalo ! 


I 
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78 IL FABBRO DEL VILLAGGIO ecc. 

Mar, Ma questa lettera? [mostrando la let- 
tera anonima ) - 

Car. L^ho scritta io. 

Giu. [osservando ) li carattere è suo. 

Ste. In fatto , i ladri non sono solili ad avvisare, 
quando vogliono fare i fatti loro. 

Car. Con questa si proverà, io spero, la mia in* 
nocenza. 

Der. Sarà mia cura. L’azione commessa poc’anzi, 
non può essere risguardata che come un trailo 
di frenesia. Presenteremo una supplica al prin- 
cipe, ed i nostri magistrati , sempre retti dalla 
giustizia , anche quando sono ingannati dalle 
apparenze , che loro fatalmente nascondono il 
vero, vi ristabiliranno nella pubblica opinione 

Giu. Giulietta ti consolerà di quanto hai sof- 
- ferlo... 

Car. [abbracciandola) Ah, m’è dato ancor di 
godere giorni di vera felicità! 

Der. Presto o tardi il delitto anche su questa 
terra riceve il suo castigo ; il suo premio la 
virtù. 


Fine del Dramma. 
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